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1. Il contesto 

l’Italia si caratterizza rispetto agli altri stati di riferimento per una serie di performance negative che riguardano – anche se in modo differenziato - l’intera realtà nazionale e che non possono essere spiegate unicamente con il concetto di “ritardo”. Si tratta dei seguenti elementi:

· tassi di insuccesso formativo ad ogni livello degli studi, con particolare riferimento al ciclo secondario (solo il 63% dei giovani possiede un diploma o una qualifica, contro l’85-90% dei paesi di riferimento) ed all’università (su tre iscritti, solo uno si laurea);

· carenza di titoli professionalizzanti in riferimento al ciclo secondario ed al post-secondario;

· incoerenza tra percorso di studio ed attività lavorativa successiva (solo il 54%dei giovani dichiara una coerenza, contro una media europea del 75% circa);

· insoddisfacenti livelli di apprendimento nelle indagini comparative in rapporto all’area linguistica, matematica e scientifica.     

Tre possono essere le riflessioni emergenti dai dati:

a) il sistema educativo italiano preso nel suo complesso risente di una forte connotazione culturale di tipo filosofico umanistico ed è segnato gravemente dalla scissione tra questo paradigma culturale e quello scientifico-tecnologico considerato non in grado di sviluppare un processo educativo;

b) nonostante che i giovani nella grande maggioranza considerano la qualità della scuola in riferimento al lavoro successivo, tale parametro risulta perlopiù assente nella cultura degli operatori presi nel loro insieme; 

c) il lavoro è concepito come un’aggiunta al processo educativo culturale “di base” e non come una realtà complessa, dai diversi connotati.       

Di fronte a questi dati, occorre chiedersi in cosa consista l’attività di orientamento che si svolge dentro ed ai confini della scuola, visto che il sistema manifesta una frattura radicale tra questo mondo e la realtà del lavoro e delle professioni. 

Data la prevalenza della didattica disciplinare rispetto a quella olistica ed attiva, nella cultura dell’orientamento agito, il successo/insuccesso scolastico è concepito come predittivo e sanzionatorio rispetto alla scelta professionale, peraltro quest’ultima concepita ancora in base ad una gerarchia che non pare avere più un riscontro reale.

Sembra che l’orientamento sia connesso al successo degli studi piuttosto che al successo del progetto personale del giovane; il giovane “disorientato” è pertanto quello che presenta difficoltà di apprendimento, e l’orientamento mira a “spostarlo” verso opzioni più adatte a lui, specie in riferimento a percorsi considerati meno “difficili” e quindi meno “teorici” e più “pratici”, vista la perdurante visione gerarchica dell’offerta formativa. 

In realtà possiamo trovare – paradossalmente – giovani di successo (scolastico) che sono in realtà disorientati, e giovani di insuccesso (scolastico) che invece si realizzano magnificamente nel mondo del lavoro.  

Sorge quindi la necessità di connotare i presupposti teorici e le pratiche orientative in una logica più conforme ai processi culturali e formativi che si sviluppano nella realtà sociale, enfatizzando in tal senso il ruolo dell’educazione, con attenzione ai diversi territori ed ai modelli culturali esistenti.

Occorre avere coscienza del valore del “capitale sociale” (l’insieme delle rappresentazioni, delle conoscenze e delle opportunità che ogni persona possiede in riferimento all’inserimento in un ruolo sociale) per favorire al meglio il processo di scelta; ma occorre anche valorizzare maggiormente l’esperienza diretta tramite i differenti dispositivi che vengono posti in atto (visita guidata, laboratorio orientativo, stage, alternanza, compito reale…).   

2. Il processo riformatore 

Il riferimento al nuovo titolo V della Costituzione ci consente di delineare il sistema degli Istituti e dei Centri della Istruzione e formazione professionale sulla base di una nuova classificazione dell’offerta definita da una ripartizione non più basata sulla univocità del concetto di “scuola”
 e neppure sul concetto di “ciclo formativo di base” (che non corrisponde più al vecchio “obbligo di istruzione” ma è oramai di 12 anni, da considerare comprensivo dell’istruzione e formazione professionale), bensì sul criterio che sottende il carattere dei percorsi, così definiti:

a) percorsi che hanno il carattere di “istruzione” nel senso che forniscono allo studente una visione culturale generale in forza della quale egli può successivamente completare gli studi in sede universitaria o di formazione superiore, i cui titoli rilasciati non si riferiscono a profili presenti nel mondo del lavoro;

b) percorsi che hanno un carattere “professionalizzante”, ovvero che mirano a dotare la persona di requisiti di competenza tali da consentirle di acquisire titoli coerenti con profili corrispondenti a ruoli effettivamente riconosciuti nel mondo del lavoro.  

I due percorsi si innestano su di una fase di scolarità comune a tutti: il primo ciclo che comprende la scuola primaria della durata di cinque anni e la scuola secondaria di primo grado della durata di tre anni. Il fatto che i percorsi a carattere professionalizzante siano di competenza esclusiva delle Regioni e delle Province autonome si spiega a partire dalla caratterizzazione territoriale del mercato del lavoro e quindi dalla individuazione della Regione come soggetto in grado di programmare l’offerta formativa professionalizzante in modo più puntuale e coerente con le caratteristiche locali. 

Naturalmente, questa programmazione deve essere coerente con il Profilo educativo, culturale e professionale (Pecup) che indica cosa un allievo è e cosa deve essere al termine del ciclo di riferimento; inoltre tale programmazione deve rispettare i “livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale” (art. 3, punto m). Tali livelli essenziali sono condizioni che vincolano gli operatori a condizioni che assicurino il loro accreditamento, ovvero ciò che consente la promozione dell’integralità della persona umana di ogni allievo, e prepararlo ad affrontare la vita in tutte le sue dimensioni. 

Infine deve prevedere le Indicazioni regionali al fine di:

· garantire che i titoli e le qualifiche professionali  di differente livello siano coerenti con gli obiettivi specifici di apprendimento e quindi confrontabili tra di loro

· assicurare la spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all'esito dei percorsi formativi, 

· assicurare eventuali passaggi entro i percorsi formativi e tra questi ed i percorsi scolastici, e viceversa. 

Non si tratta di una questione formale, ma dell’effettiva risposta al diritto di istruzione e di formazione che appartiene ad ogni cittadino e che si giustifica alla luce del principio di equità e di giustizia educativa. 

La legge n. 53/2003 si pone il fine di promuovere l'apprendimento in tutto l'arco della vita e assicurare a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea.

In tale prospettiva si assicura a tutti “il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età” (art. 2 relativo al “Sistema educativo di istruzione e di formazione”). Com’è noto, tale diritto-dovere - legislativamente sanzionato - viene esercitato potendo scegliere fra percorsi differenti ma equivalenti: il sistema dei Licei, e quello degli Istituti di istruzione e formazione professionale (si considerano tali sia le scuole che forniscono titolo professionalizzanti sia i centri di formazione professionale e le agenzie formative accreditate). Inoltre è sempre possibile esercitare tale diritto-dovere nell’apprendistato, fatta salva la necessità di incrementare i moduli formativi al fine di consentire il raggiungimento delle competenze previste nel profilo educativo, culturale e professionale del secondo ciclo degli studi. 

3. Percorsi di istruzione e formazione professionale

I nuovi percorsi formativi di istruzione e formazione professionale che si stanno delineando mirano a rispondere ai seguenti principi:

a) Si ispirano al criterio metodologico fondamentale della centralità dell’allievo e del suo successo formativo, assicurando quindi ai giovani una proposta formativa dal carattere educativo, culturale e professionale che preveda risposte molteplici alle loro esigenze, in modo che ogni utente possa trasformare le proprie capacità – attitudini, atteggiamenti, risorse, vocazione – in vere e proprie competenze,  al fine di ottenere comunque un risultato soddisfacente in termini di conseguimento di una qualifica professionale coerente con i principali sistemi di classificazione disponibili, garanzia di un supporto all’inserimento lavorativo; possibilità di una prosecuzione della formazione nell’ambito dell’anno di diploma di formazione come pure nell’ambito della Formazione professionale superiore ed eventualmente nella prosecuzione nell’Istruzione e nell’Università. E’ pure assicurata, in ogni momento del percorso, la possibilità di passare ad altri ambiti del sistema educativo con l’ausilio di Laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti, d’intesa tra entrambe le équipe implicate.  

b) Si fondano sul profilo educativo, culturale e professionale comune al secondo ciclo del sistema educativo in relazione alla comunità professionale di riferimento. Si tratta quindi di una prospettiva finalizzata alla riflessione critica sul sapere, sul fare e sull’agire, allo sviluppo dell’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale. Essi enfatizzano pertanto le competenze che identificano non tanto una dotazione data una volta per tutte e predefinita, quanto una disposizione particolare del soggetto ad essere protagonista della cultura del lavoro come partecipazione responsabile e dotata di senso ad un’esperienza di crescita personale e collettiva nell’ambito delle realtà di riferimento.     

c) Forniscono una formazione più ampia e più ricca della qualifica o del lavoro scelto, superando della prospettiva specialistica per quella più ampia e aggregata della comunità professionale, in modo da essere consapevoli delle trasformazioni, e delle necessarie nuove acquisizioni che consentano di essere protagonisti di uno scenario professionale fortemente dinamico. Il disegno formativo proposto prevede la continuità da un lato con la formazione in servizio, e dall’altro con le ulteriori formazioni di diploma e di diploma superiore.   

d) Richiedono nei formatori l’atteggiamento professionale predominante della progettazione, della creatività e dell’autonomia. Ciò significa innanzitutto perseguire una visione unitaria della cultura a partire dall’esperienza evitando la meccanica trascrizione degli obiettivi generali del processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento in chiave di didattica disciplinare. Al contrario, i formatori si impegnano a mirare l’azione educativa in riferimento ad obiettivi formativi significativi e motivanti per gli allievi, nella forma dei Piani Personalizzati degli Studi che ogni gruppo docente è chiamato a realizzare strutturandoli in Unità di Apprendimento. Ciò comprende pure l’adozione del Portfolio delle competenze individuali, in grado di documentare concretamente i progressi dell’allievo e la storia del suo impegno, evidenziandone le competenze acquisite ed inoltre il loro valore in termini di crediti formativi. In grado nel contempo di consentire una valutazione “autentica” di taglio fortemente formativo. 

e) Prevedono una metodologia formativa basata sulla didattica attiva e sull’apprendimento dall’esperienza, ovvero su compiti reali, anche - a partire dai 15 anni di età - tramite tirocinio/stage formativo in stretta collaborazione con le imprese in cui opera la comunità professionale di riferimento. Risulta quindi prevalente la didattica di laboratorio rispetto a quella di aula. Il percorso avrà una rilevanza orientativa, in modo da sviluppare nella persona la consapevolezza circa le proprie prerogative, il progetto personale, il percorso intrapreso. 

f) Richiedono l’adozione di una valutazione “autentica” che miri a verificare non solo ciò che un allievo sa, ma ciò che “sa fare con ciò che sa” fondato su una prestazione reale e adeguata dell’apprendimento che risulta così significativo, poiché riflette le esperienze reali ed è legato ad una motivazione personale. Lo scopo principale consiste nella promozione di tutti offrendo opportunità al fine di compiere prestazioni di qualità. Tale valutazione, coinvolgendo gli allievi, le famiglie ed i partner formativi, mira pertanto alla dimostrazione delle conoscenze tramite prestazioni concrete, stimolando l’allievo ad operare in contesti reali con prodotti  capaci di soddisfare precisi obiettivi. Particolarmente rilevante è il “capolavoro” che l’allievo esegue al termine del percorso formativo e che documenta nelle forme e linguaggio proprio della comunità professionale la sua preparazione, giustificando il rilascio della relativa qualifica professionale.

g) Prevedono l’utilizzo nell’attività formativa di personale che presenti requisiti di motivazione, preparazione ed esperienza coerenti con le necessità richieste dalla modalità formativa individuata. Per la conduzione dell’équipe dei formatori si prevede la presenza di un tutor coordinatore; l’impegno orario di tali figure sarà riferito non solo all’area formativa di specifica competenza (comunicazione, scientifica, professionale), ma pure ad un ampio ventaglio di funzioni tra cui l’orientamento, lo sviluppo di capacità personali, il recupero e lo sviluppo degli apprendimenti, lo stage e l’alternanza formativa. Assicurano inoltre la formazione dei formatori attraverso modalità che valorizzino l’esperienza intrapresa. Un’organizzazione flessibile consentirà la forte personalizzazione dei percorsi per consentire un adattamento al target ed un accompagnamento ai cammini di ogni singola persona. 

h) Richiedono un’azione di rete condivisa fra più organismi che sviluppano interventi della stessa natura, al fine di dar vita ad attività di accompagnamento, monitoraggio e valutazione delle azioni ai vari livelli (didattico-formativo, organizzativo-gestionale, territoriale…), in grado di rilevare il raggiungimento degli obiettivi indicati, di ricostruire le prassi adottate, di qualificare e valicare continuativamente la proposta formativa. 

4. Una sfida per l’orientamento

Sulla scorta di quanto evidenziato, paiono definitivamente superati i seguenti modelli di orientamento:

· la concezione “disciplinare” dell’orientamento che fa coincidere successo degli studi e successo del progetto personale; 

· la visione “dualistica” che propone una separazione tra la cosiddetta cultura di base e la cosiddetta cultura specialistica, viste come due fasi in sequenza; 

· la visione “procrastinante” che concepisce l’esperienza degli studi come un periodo nel quale si rinviano continuamente le scelte dei giovani;

· la visione “patologistica” che concepisce l’istruzione e formazione professionale come estremo rimedio per i ragazzi “difficili” oppure semplicemente incompatibili con il modello di istruzione imperante.  

Occorre di contro un salto di qualità, una revisione globale delle pratiche orientative sulla scorta da un lato del mutamento sociale e culturale intervenuto (la cosiddetta “società cognitiva” cui, peraltro pare esclusa una quota di popolazione) e dall’altro delle forti novità previste dall’ordinamento che rendono possibili approcci non più vincolati agli stereotipi culturali indicati, ma che concepiscono la realtà del giovane, il mondo dei saperi e la realtà sociale in una prospettiva olistica.   

I punti di snodo di tale intervento radicale paiono i seguenti:

· Definizione di una nuova prospettiva per l’orientamento che miri alla evidenza ed al successo del progetto personale, che concepisca il percorso di formazione in modo olistico e non disciplinare, che metta in luce il rilievo della dotazione di competenze personali come esito della valorizzazione delle capacità di cui il soggetto è portatore, che valorizzi l’alternanza come una strategia in grado di apportare esperienze di apprendimento differenti, che miri alla prospettiva di una formazione continua e permanente lungo tutto il corso della vita, anche valorizzando lo strumento del portfolio delle competenze individuali.

· Coinvolgimento nelle prassi dell’orientamento delle famiglie e della pubblica opinione, attraverso una campagna di comunicazione e di informazione che metta in luce il rilievo del doppio percorso formativo in una logica di pari dignità, dei pluralismo dell’offerta, di valorizzazione delle acquisizioni comunque apprese, di continuità e nel contempo discontinuità formativa in una logica di crescita personale.

· Approfondimento della natura orientativa della Scuola secondaria di primo grado, in riferimento ad una concezione integra e non riduzionistica (di mera “prestazione disciplinare”) della persona, ed in rapporto alle opportunità esistenti che meritano di essere conosciute anche tramite esperienze dirette.

· Creazione delle condizioni di comunicazione e quindi di continuità tra i diversi ambiti dell’apprendimento, curando in particolare il Portfolio delle competenze individuali, tramite il quale si possa capire la storia della crescita e dello sviluppo di una persona corredandola con materiali che permettono di comprendere “che cosa è avvenuto” dal momento della sua presa in carico (che richiede un’attenta osservazione delle sue capacità e acquisizioni previe) fino al momento della partenza, passando per le varie fasi di cui si compone il percorso formativo e/o lavorativo.

· Attivazione di una strategia orientativa di rete locale di natura territoriale (ma anche settoriale) che sia in grado di cogliere le dinamiche, di individuare le problematiche e di attivare le risorse coinvolgendo i diversi attori in gioco. Il sistema locale di orientamento è inteso come un vero e proprio “sistema di servizi” che cooperano reciprocamente sulla base di un accordo di fondo consensuale e basato su patti reciproci fra il Polo Orientamento (fornitore di servizi e nodo centrale della rete) e gli organismi gestionali distinti in due categorie: territoriali e specialistici. Tale accordo è basato su una serie di elementi che prevedono identificazione dei servizi offerti, standard, riconoscimenti e modalità di miglioramento continuo.   

A questo proposito, si ricorda che l’impianto normativo emergente non impone più percorsi predefiniti, ma rende possibili strategie il più possibile personalizzate e connesse al contesto territoriale locale. In particolare, accanto ai percorsi strutturati secondo lo schema 3 + 1 vanno previste anche ulteriori opportunità formative che consentano di venire incontro a particolari necessità degli utenti: Si può trattare di: 

· giovani di 15, 16 o 17 anni che non abbiano crediti significativi da far valere e che desiderano acquisire almeno alcune competenze professionali tali da potersi inserire nel mondo del lavoro;

· ragazzi iscritti ai percorsi “lunghi” scolastici o formativi e che manifestino difficoltà in particolari aree formative e che necessitano di un intervento di sostegno e recupero degli apprendimenti;

· giovani che frequentano percorsi di vario genere e che desiderano frequentare moduli formativi per incrementare la loro preparazione professionale;

· persone che intendono rivedere il proprio progetto di orientamento e eventualmente passare ad un altro tipo di percorso. 

Sorge pertanto la necessità di dotare il sistema di una serie di opportunità ulteriori che non sono da intendere come alternative ai percorsi lunghi strutturati e neppure come un ritorno alla visione “assistenziale” della formazione professionale nei confronti della scuola, ma consistono in elementi di flessibilità della formazione in corrispondenza di particolari tipologie o situazioni dell’utenza.
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